
Il nuovo museo dell'
Opera, il prezzo del
biglietto, la sobrietà

IL nuovo Museo dell'Opera
del Duomo è davvero molto
bello, e riuscito. Una volta tan-
to, la Firenze di oggi riesce a
produrre qualcosa di degno.
Certo, le critiche sono possibi-
li: per esempio è un po' imba-
razzante l'ingresso hollywoo-
diano con i nomi degli artisti
incisi nel marmo, ed è assai di-
scutibile la compresenza di co-

pie e originali
nella ricostruzio-
ne della facciata
arnolfiana (ci vo-
leva più corag-
gio). Ma la sala

della facciata è impressionan-
temente forte, l'allestimento
delle opere del Campanile è
splendido e in generale funzio-
na l'equilibrio tra l'esposizio-
ne delle opere e l'apparato di-
dattico, efficace senza cadere
nello show. Ciò che è davvero
difficile da condividere, inve-
ce, è la politica dell'accesso.
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Per condividere la bellezza Battistero senza pedaggio

I L nuovo Museo dell'Opera dei Duomo è
davvero molto bello, e riuscito. Una volta
tanto, la Firenze di oggi riesce a produrre

qualcosa di degno. Certo, le critiche sono pos-
sibili: per esempio è un po' imbarazzante l'in-
gresso hollywoodiano con i nomi degli artisti
incisi nel marmo, ed è assai discutibile la com-
presenza di copie e originali nella ricostruzio-
ne della facciata arnolfiana (ci voleva più co-
raggio). Ma la sala della facciata è impressio-
nantemente forte, l'allestimento delle opere
del Campanile è splendido e in generale fun-
ziona l'equilibrio tra l'esposizione delle opere
e l'apparato didattico, efficace senza cadere
nello show. Insomma, dobbiamo essere grati
all'Opera del Duomo e al suo presidente,
Franco Lucchesi. Ciò che è davvero difficile
da condividere, invece, è la politica dell'acces-
so. li biglietto costa molto (15 euro) perché
mette insieme, indivisibilmente, la visita al
Museo e l'accesso alla Cupola, al Campanile e
al Battistero, a cui consente l'accesso per 24
ore dall'emissione. Le obiezioni sono due. La
prima è che questa stretta limitazione oraria
non solo subisce, ma cavalca e incrementa, la
superficialità di un turismo mordi e fuggi.
Perché non dare più tempo, per vedere tutto
questo? La seconda è che non si prevede,
nemmeno per i fiorentini, un biglietto disag-
gregato, e dunque più economico. Per nessu-
no di noi ha senso rivedere tutto in 24 ore: ep-
pure abbiamo il desiderio, vorrei dire la ne-
cessità, di rientrare di tanto in tanto in contat-
to con uno di questi luoghi. Ma chiedere ben
15 euro significa invece espellere i cittadini.
Ora, questo straordinario complesso di monu-
menti non è rilevante solo sul piano artistico:
esso ha un enorme valore simbolico, politico
e religioso insieme. Le parole che papa Fran-
cesco ha dedicato a Firenze - quando ha esal-
tato il suo unico intreccio di arte, cittadinan-

za e fede risuonano ancora in molti di noi,
interrogandoci su come possano essere tra-
dotte in pratica. In una intervista rilasciata in
quellaoccasione al Tg3, il cardinale arcivesco-
vo ha dichiarato: «vogliamo mettere adisposi-
zione alcune espressioni di bellezza che ... ci è
possibile condividere per il momento della ce-
lebrazione con il Papa». Condividere la bellez-
za: il punto è esattamente questo. E mai co-
me in questi giorni drammatici comprendia-
mo che la bellezza non è quella degli eventi,
ma quella dei monumenti: del nostro meravi-

Essere sobri vuol dire non
spendere soldi per un ambone
moderno che deturpa l'elettissimo
spazio del presbiterio del Duomo

glioso spazio pubblico, capace di cementare il
rapporto tra le generazioni, quelle passate e
quelle future. Per centrare questo obiettivo
occorre - e qua scrivo anche da cattolico --
andare alla sostanza delle cose. In quella stes-
sa intervista il cardinal Betori ha anche detto
che bisogna «dare un'immagine di sobrietà».
Forse non basta: bisogna essere sobri. li che
vuoi dire, per esempio, non spendere soldi
per realizzare un terribile ambone moderno
(in vetroresina che finge il marmo) che detur-

pa l'elettissimo spazio del presbiterio del
Duomo. Non si tratta solo di un errore esteti-
co, ma anche di un errore di politica cultura-
le, e di pastorale: perché il vero modo di au-
mentare la bellezza di quei luoghi è condivi-
derli, aprirli, spalancarli a tutti. Dunque, se

l'obiettivo è davvero quello di «mettere a di-
sposizione alcune espressioni di bellezza», la
via concreta è, per esempio, rendere il Batti-
stero accessibile gratuitamente. Questo mo-
numento straordinario è il luogo dove si di-
venta cittadini, oltre che cristiani. Il suo pavi-
mento è coperto da meravigliosi tappeti isla-
mici, riprodotti in commesso di marmi: e tut-

to l'edificio si può leggere come una grande
tenda, un padiglione dorato piantato in mez-
zo alla città in onore di Giovanni il Battista, il
più grande dei santi cristiani ma anche un
profeta per l'Islam. Mai come oggi il Battiste-
ro può ricordarci la vocazione più alta di Firen-
ze: quella al dialogo inclusivo, così ben incar-
nata da Giorgio La Pira, Allora, è forse venuto
il momento di distinguere: il nuovo Museo
dell'Opera è un museo, e può avere un bigliet-
to di ingresso (magari più flessibile); il Batti-
stero è una chiesa consacrata e un monumen-
to civico, e deve essere accessibile senza pe-
daggi. L'Opera ce l'ha appena restituito,
splendidamente pulito: se ora avesse il corag-
gio di togliere il biglietto, ce lo restituirebbe
di nuovo. E, questa volta, definitivamente.
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